MERCOLEDÌ 27 MAGGIO – VII SETTIMANA DI PASQUA 
PRIMA LETTURA

Il gregge di Gesù Signore vive attorniato da mille lupi famelici. Come è scritto nei profeti: lupi della sera. Lupi affamati, perché di giorno nulla hanno divorato.
I suoi capi in mezzo ad essa sono come lupi che dilaniano la preda, versano il sangue, fanno perire la gente per turpi guadagni (Ez 22, 27). 
Più veloci dei leopardi sono i suoi cavalli, più agili dei lupi della sera. Balzano i suoi destrieri, venuti da lontano, volano come aquila che piomba per divorare (Ab 1, 8). 
I suoi capi in mezzo ad essa sono leoni ruggenti, i suoi giudici sono lupi della sera, che non hanno rosicchiato dal mattino (Sof 3, 3).
Contro questi lupi occorrono dei pastori coraggiosi e forti, pastori che non hanno paura di mettere la loro vita a custodia delle pecore. Pastori che imitino Gesù Signore.

Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. 

Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; 

perché è un mercenario e non gli importa delle pecore (Gv 10,11-13). 
Ecco una immagine assai triste di pastori che viene a noi dal profeta Isaia:

Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite.

I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla.

Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi.

Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla.

Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione.

«Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti.

Domani sarà come oggi, e molto più ancora» (Is 56,9-12).

Ascoltiamo ora cosa rivela l’Apostolo Paolo: 
Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; 

perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé.

Non solo il pericolo viene dall’esterno, viene anche dall’interno. 

Anche tra i pastori di Cristo Gesù sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé.

Quando questo accade?

Quando non si forma più il corpo di Cristo, la sua Chiesa.

C’è una via santa perché questo non accada? 

La regola ce la offre l’Apostolo Pietro nella sua Prima Lettera:

Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: 

pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, 

non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. 

E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4). 

Quando una sola di queste regole viene disattesa, sempre il pastore da custode del gregge si trasformare in nemico delle pecore del Signore.

Le Parole di Paolo sono vera profezia. Non sono solo per il tempo che verrà subito dopo la sua partenza.

Questa profezia accompagnerà tutta la storia della Chiesa.

Sempre nella Chiesa sorgeranno pastori che cercano solo i propri interessi e attrarranno le pecore ma per porle a loro servizio.

Anziché servire le pecore con il dono della loro vita, prendono la vita del pecore per servire se stessi e questo lo faranno insegnando dottrine perverse. 

Leggiamo At 20,28-38
Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio.
Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; 
perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. 
Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi.

E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati.
Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. 
Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. 
In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”».

Dopo aver detto questo, si inginocchiò con tutti loro e pregò. 
Tutti scoppiarono in pianto e, gettandosi al collo di Paolo, lo baciavano, addolorati soprattutto perché aveva detto che non avrebbero più rivisto il suo volto. E lo accompagnarono fino alla nave.
Paolo vede il gregge di Cristo non solo nel presente o nel futuro immediato, ma anche nel futuro lontano.
Il gregge di Cristo vivrà lottando contro due pericoli o minacce: il primo pericolo o minaccia verrà dall’esterno.

Il secondo pericolo o minaccia verrà dall’interno.

Il pericolo o minaccia che viene dall’interno è infinitamente più devastante da qualsiasi pericolo o minaccia provenienti dall’esterno.

Infatti il gregge di Cristo Gesù è stato sempre dilaniato, divorato, disperso da pericoli e minacce provenienti dal suo interno.

Eresie, scissioni, separazioni, lacerazioni, sono tutti frutti operati dai figli della Chiesa che hanno seguito la carne anziché lo Spirito Santo.

Sapendo questo l’Apostolo Paolo affida i pastori del gregge di Cristo Signore a Dio e alla parola della sua grazia.

Ascoltiamo le sue parole: 

E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati.

L’Apostolo sa che solo per grazia di Dio, solo per sua grazia, solo per la forza, la sapienza, l’intelligenza dello Spirito Santo è possibile camminare nella verità, conservando pura e intatta la fede.

Se ci si separa da Dio e dalla sua grazia, dal suo Santo Spirito, dalla sua sapienza, fortezza, intelligenza, subito si cade.
Da veri pastori si diviene mercenari e lupi rapaci.

Su ogni discepolo di Gesù incombe l’obbligo di rimanere nella verità, camminando di fede in fede, senza deviare né a destra e né a sinistra.
Il Signore conceda ad ogni membro del suo corpo questa grazia.

Lettura del  Vangelo
La differenza tra chi è del mondo e chi invece è discepolo di Gesù Signore è solo la Parola.
Non però la Parola ascoltata, non però la Parola letta su qualche calepino antico o moderno.

La Parola avviene per consegna. La consegna è dal Padre al Figlio nello Spirito Santo.

È dal Figlio ai suoi Apostoli nello Spirito Santo.

È dagli Apostoli ai loro successori nello Spirito Santo.

È dai successori degli Apostoli ai presbiteri e a tutto il corpo di Cristo, nello Spirito Santo.
È dal corpo di Cristo- ogni membro secondo la sua missione, ministero, vocazione, carisma, particolare e personale conformazione a Cristo Signore, a tutto il corpo di Cristo e anche ad ogni altro uomo, invitando alla conversione e alla fede in Cristo per ottenere la salvezza.
Accolta la Parola consegnata, si vive la Parola, prestando ad essa ogni obbedienza, avviene la separazione dal mondo.

Il mondo è governato dalla carne e dalle sue schiavitù.

Il corpo di Cristo Gesù è governato dalla verità dello Spirito Santo, verità che è nella Parola consegnata e ricevuta, accolta e vissuta.

Poiché il mondo è nelle tenebre, sempre vi sarà la persecuzione, l’odio delle tenebre contro la luce.

La persecuzione sempre accompagnerà un discepolo di Gesù se rimane luce, verità, giustizia, obbedienza alla Parola.

Se invece abbandona la Parola, la verità, la luce, la giustizia, l’obbedienza, si fa mondo con il mondo e finisce ogni persecuzione.

Il mondo ama ciò che è suo. Il mondo odia tutto ciò che è proveniente da Cristo Signore.

Cristo ha ricevuto la Parola del Padre. Il mondo lo ha odiato. La crocifissione è il frutto dell’odio del mondo.
I discepoli hanno ricevuto la Parola di Cristo Gesù. Il mondo li odia. L’odio produce persecuzione e anche la morte.

Ecco con quale chiarezza Gesù rivela questa verità, parlando nella preghiera con il Padre suo. 

Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.

La Parola che Gesù ha dato agli Apostoli è quella che lui ha ricevuto dal Padre. Non ha dato la sua Parola. Ha dato la Parola del Padre.

Questa verità chiude nel Vangelo secondo Giovanni il ministero pubblico di Cristo Gesù. Dopo queste parole Lui entra nel Cenacolo e non parla più alle folle.

Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; 

chi vede me, vede colui che mi ha mandato. 

Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. 

Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. 

Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. 

Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. 

E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,44-50). 

Se il mondo non ci perseguita il motivo è da cercare in noi stessi: non siamo nella Parola di Cristo Signore.

In apparenza siamo con Cristo, nella realtà siamo solo con noi stessi. Il mondo vede che siamo suoi e ci esalta. 
Leggiamo il testo di Gv 17,11b-19
Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. 
Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.

Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. 
La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.
Ora Gesù chiede al Padre che consacri i suoi discepoli nella verità. Li consacri nella sua Parola che è la verità.

Che significa consacrazione?

Consacrazione significa essere, divenire, farsi in modo pieno e totale verità, Parola del Padre.
Anima, corpo, spirito, volontà, sentimenti, desideri, aspirazioni devono divenire, essere, farsi, trasformarsi nella verità di Dio.

Come Dio è verità per natura, così anche il discepolo di Cristo Gesù deve divenire verità per natura.

Come la natura di Cristo è verità, così anche la natura dei suoi discepoli deve essere verità.

La natura di Dio è verità eterna, perfetta, divina, immutabile nei secoli.
La natura dei discepoli deve ogni giorno crescere nella verità, camminando nella verità.

Deve crescere perché se non cresce, decresce e può ritornare ad essere natura di tenebre, falsità, peccato, malvagità, cattiveria.

La preghiera che Gesù innalza al Padre deve essere preghiera di ogni suo discepolo: 
Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 

Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

Cristo chiede al Padre che i suoi discepoli siano consacrati nella verità. 

Ogni discepolo deve consacrarsi alla verità come Cristo Gesù e chiedere a Cristo che consacri ogni altro discepolo.

Cristo Gesù è stato mandato nel mondo dal Padre, manda nel mondo ogni suo discepolo. 

Ogni discepolo di Gesù mandato nel mondo, deve mandare nel mondo ogni altro discepolo.

Perché si deve mandare nel mondo?

Perché gli uomini da redimere, salvare, condurre a Cristo sono nel mondo.

È il mondo il vivaio dal quale attingere ogni anima da portare nel corpo di Cristo.

Potrà fare questo il discepolo di Gesù solo se è perennemente consacrato nella verità e cammina di verità in verità, mosso e condotto dallo Spirito Santo e dalla Chiesa.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che accogliamo la Parola di Gesù come vera Parola del Padre, la viviamo per intero, la consegniamo ad ogni altro uomo come vera Parola di Dio, aggiungendo sempre la testimonianza della nostra verità. Amen. 
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